DALLE COSE ALLE ATMOSFERE
NEI LUOGHI DEL SILENZIO E DELLA MEMORIA

(Dal catalogo della mostra personale di Ancona presso l’Università Politecnica delle Marche, Marzo 2005)

“Ars una, species mille” dicevano i latini. L’affermazione ci sembra quanto mai pertinente nei casi in cui nello stesso soggetto si manifesti il fenomeno del plurilinguismo, ovverosia la capacità di esprimere il proprio mondo interiore attraverso più sistemi linguistici. Come accade a Renato Costrini. Egli, infatti, possiede il dono di una scrittura chiara, elegantemente sobria, asciutta ma non secca, con la quale porta in superficie i pensieri.

Stelle con le radici, per esempio, è un delizioso volumetto edito nel 2002 nel quale l’autore raccoglie le  sue  idee  sul  mondo, sugli  uomini, sulle  cose  e le  trasferisce  in una  sorta  di aforismi.  Costrini scrittore fa il paio con Costrini pittore.

In questa seconda modalità del dire egli non si discosta, pur nell’inevitabile cambiamento lessicale, dalle regole fondanti d’una grammatica e d’una sintassi personali, sicché il suo pensiero visivo risulta espresso mediante un linguaggio che guarda alla realtà e la trasforma in modo rispettoso, aderente al principio della verosimiglianza, privo di ridondanze e dotato di un parlato pittorico essenziale ancorché molto dettagliato (ci riferiamo, in modo particolare, alla sua produzione passata).

I modelli a cui egli guarda, come propri ascendenti storici, sono facilmente rintracciabili nella grande pittura della seconda metà dell’Ottocento, a partire dal Naturalismo francese rappresentato da Camille Corot e Gustave Courbet e da quello inglese di William Turner e John Constable, per approdare al movimento toscano dei Macchiaioli (Fattori, Lega, Segantini e così via), e all’Impressionismo, transitando per il suo antefatto (la Scuola di Barbizon), ma anche guardando ad alcuni fra  i numerosi  fenomeni visivi succeduti al grande evento francese dal quale sostanzialmente derivò tutta l’arte occidentale del XX secolo.

Dapprima il Naturalismo, poi l’ impressione del vero (la definizione è di Giovanni Fattori) sia dei Macchiaioli che degli Impressionisti, conquistano il desiderio di Costrini di raccontare la realtà così come il suo occhio trasfigurante d’artista la percepisce.  Sicché le sue opere (principalmente paesaggi o scorci caratteristici di piccoli centri urbani) si palesano, come giustamente ha scritto Mariano Apa, quali “luoghi del silenzio” che io definirei anche “luoghi della memoria”.

Mnemòsine, la dea del ricordo nonché la madre delle Muse, non si concede a tutti, soprattutto  in questi nostri tempi frettolosi, superficiali e imprecisi, pervicacemente rivolti al presente, dimentichi del passato e perciò sempre più orfani della memoria. Mnemòsine bacia pochi eletti fortunati e coloro che godono di questo privilegio assaporano la dolce condizione mnemonica, che è un legame sereno, sottilmente nostalgico, ricco di emozioni, tra il presente e il passato.

La memoria emana la stessa fragranza delle radici, ha l’odore buono della terra ed ospita, nei suoi spazi vasti in cui il tempo trascorre a ritmi più lenti, immagini a volte icastiche e a volte sfumate, ma sempre seduttive.

Renato Costrini, a mio giudizio, le immagini dei suoi luoghi –ovverosia di quelli prediletti che, tra i tanti conosciuti, hanno lasciato un’impronta forte nel territorio del ricordo –le elabora nella coscienza, mediante la memoria, le trasfigura e le trasforma, come scrive Apa, in immagini evocative dei luoghi del silenzio. Che sono da intendersi –lo dice sempre il critico romano –come pause: infatti il silenzio è concepito “come pausa, come sospensione, come dilatata temporalità di durata”.

Benedetto Croce diceva che l’arte è trasfigurazione poetica della realtà. Passando, come s’è già detto, attraverso l’ impressione delle cose, Costrini, nel suo apparente naturalismo della produzione pittorica trascorsa, trasforma il reale nel modo in cui la sua immaginazione e la sua emotività gli suggeriscono, dopo che esso è già stato filtrato –e perciò modificato, sia sotto il profilo cromatico che segnico e formale –mnemonicamente. Dunque i suoi paesaggi, pur prossimi ai modelli dell’autenticità, sono in realtà diversi da essi, in quanto “trasfigurati” dal ricordo e dal portato emotivo che ne scaturisce. Sicché non è tanto il principio del vero quello che l’artista applica, quanto piuttosto quello della verosimiglianza.

Dopo avere scandagliato a fondo l’universo delle immagini verosimili, ancorché sempre compiute, quasi esaustive, dettagliate al pari del reale autentico che le ha ispirate, adesso Costrini sembra volersi decisamente avviare lungo una strada nuova. Prendendo in prestito il linguaggio fotografico o cinematografico, dal “campo lungo” che utilizzava prima ora gli passa a restringere il campo andando a chiudere sul particolare. Le inquadrature si avvicinano e la veduta su sofferma sul dettaglio. In questo modo il processo trasfigurante si accelera: da un punto di vista formale l’immagine abbandona l’icasticità e di essa si fanno più sfumati i contorni a vantaggio d’una accresciuta poeticità del segno. Insomma è come se la sua pittura dalle cose passasse ad interessarsi delle  atmosfere.

Anche il colore compartecipa al processo di trasformazione, si fa più caldo, più sostanzioso (con la spatola che tende a sostituire via via il pennello), ricco di vibrazioni interne alla sua nuova dimensione materica.

Il dettaglio assume il ruolo del protagonista e racconta di sé, della ricchezza che contiene, del suo esistere, a prescindere dal dato di verosimiglianza di cui è (ma forse sarebbe meglio dire era) parte. In qualche modo il realismo delle origini si sta avviando verso una direzione che odora di astrazione, come quando l’attenzione visiva si concentra su particolari di mura dipinte o di fiancate colorate di navigli che diventano protagonisti (non comprimari) delle opere; oppure sulle vele diventate pretesto formale per liberi e dinamici giochi di volumi e di colori, come fossero tante “compenetrazioni iridescenti” di futurista e  balliana  memoria.

Il catalogo e la mostra per i quali abbiamo steso queste note verranno impaginati a ritroso, vale a dire partendo dalla produzione odierna per risalire a quella di partenza. E’ stato un nostro suggerimento, che l’artista ha subito accolto, sembrando ad entrambi che la storia del pensiero visivo di Costrini la si potesse meglio raccontare muovendo da oggi ed arretrando verso ieri. Alla ricerca delle sorgenti da cui sgorga il torrente copioso del suo discorrere pittorico. Che mantiene comunque sempre, anche nelle nuove ipotesi stilistiche, la medesima sobrietà e la medesima eleganza che sono appartenute alla sua pittura precedente, condivisa, lo abbiamo già detto e lo ripetiamo, con la gradevolissima, pulita ed essenziale sua scrittura verbale. 
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